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Il tema

Né diritto a morire né
accanimento. Confronto
promosso dalla Società
italiana di anestesia e dalla
Fondazione “Cortile dei
gentili”. «Il suicidio è un atto
disperato: perché nobilitarlo
come gesto di libertà?»

Malati terminali, una sofferenza da accompagnare
STEFANIA CAREDDU

uando si parla di sofferenza, pro-
porzionalità delle cure e ultima fa-
se dell’esistenza il dibattito si ac-

cende e i toni si alzano. L’incontro del Cor-
tile dei Gentili su «I confini dei territori al-
la fine della vita», ieri a Montecitorio, è sta-
to invece un esercizio di ascolto «nel ri-
spetto delle convinzioni e delle apparte-
nenze» per entrare «nell’arcano dell’uo-
mo», come ha sottolineato padre Laurent
Mazas, direttore esecutivo dell’iniziativa

promossa dal Pontificio Consiglio della
cultura per favorire il dialogo tra credenti
e non credenti. «In una società in cui la
morte è fortemente medicalizzata e si fa
fatica a parlare del limite», è fondamenta-
le recuperare la dimensione della relazio-
ne, «la cui caratteristica principale è la re-
sponsabilità verso l’altro», ha sottolineato
Alberto Giannini, responsabile di Terapia
intensiva pediatrica al Policlinico di Mila-
no. Sull’importanza della relazione, «di
fronte a una tecnologizzazione del mori-
re che fa paura», è intervenuta anche Lau-

ra Palazzani, docente di Filosofia del di-
ritto alla Lumsa di Roma, che si è soffer-
mata anche sui criteri («inefficacia, gra-
vosità e costo») che aiutano a definire spro-
porzionata una cura. Per Luciano Orsi , di-
rettore del Dipartimento di cure palliative
dell’Ospedale Poma di Mantova, «l’alter-
nativa non è tra fare tutto e non fare nien-
te perché si può fare altro, accompagnan-
do il paziente verso una fine dignitosa»,
mentre per Paolo Zatti, docente di Diritto
privato, «dobbiamo sostenere lo sforzo
della medicina a ritrovare il senso della mi-

sura, in un logos profondo di proporzio-
ne». «Qualità della vita e dignità sono fon-
damentali, ma se non c’è libertà sono pa-
role vuote», ha osservato da parte sua il fi-
losofo Giulio Giorello. «Nella nostra realtà
non vedo né tanta pressione perché la
morte diventi una decisione, né medici
che usano mezzi sproporzionati, ma piut-
tosto solitudine e necessità di accompa-
gnare la sofferenza del malato e dell’ope-
ratore sanitario», ha rilevato monsignor
Andrea Manto, docente di Teologia mora-
le all’Università Lateranense, per il quale

«il tema che ci sfida è quello della cultura
della vita». «Il diritto a morire non appar-
tiene alla tradizione europea. Il suicidio è
un atto disperato: perché nobilitarlo come
gesto di libertà?», si è domandato France-
sco Paolo Casavola, presidente del Comi-
tato nazionale per la bioetica, che ha tira-
to le conclusioni del dibattito organizza-
to con la Società italiana di anestesia, a-
nalgesia, rianimazione e terapia intensiva,
presieduta da Massimo Antonelli e la Fon-
dazione «Cortile dei gentili» guidata da
Giuliano Amato.
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Prevenzione anti-abusi
L’Onu: bene il Vaticano
«Importanti sforzi» per la tutela dei minori

SALVATORE MAZZA

l Comitato Onu contro la tortura riconosce o-
ra che «la Santa Sede, le diocesi cattoliche e
gli ordini religiosi hanno messo in campo im-

portanti sforzi per la prevenzione degli abusi ses-
suali contro i minori e le altre persone». A rendere
noto il riconoscimento del Comitato, che con le
suo "osservazioni" nei mesi scorsi aveva accusa-
to la Santa Sede di varie violazioni in questo cam-
po, è stato ieri lo stesso Vaticano, dopo la pub-
blicazione delle conclusioni del Comitato stesso
sul “Rapporto Iniziale” della Santa Sede sulla Con-
venzione contro la Tortura (Cat), presentato il 5
e 6 maggio da una delegazione vaticana. 
In sostanza si da atto dei «risultati molti positivi»
degli sforzi compiuti dalla Santa Sede per confor-
marsi alla Convenzione, come rileva in un’inter-
vista alla Radio vaticana monsignor Silvano Ma-
ria Tomasi, osservatore permanente della Santa
Sede presso gli Uffici Onu di Ginevra. Anche se,
nelle stesse conclusioni, «non mancano rilievi»
in riferimento alla questione degli abusi su mi-
nori da parte di esponenti del clero. Tra l’altro, os-
serva ancora Tomasi, pur riconoscendo che la
Convenzione si applica allo Stato della Città del
Vaticano, le osservazioni conclusive ancora «dan-
no l’impressione che tutti i sacerdoti del mondo
siano considerati dipendenti della Santa Sede,
cosa che non è accettabile».
Quel che viene messo in risalto, afferma il presule,
è che «in questi ultimi anni è stato fatto un lavo-
ro capillare non solo per applicare i principi del-
la Convenzione contro la tortura, ma anche per
prevenire la questione degli abusi sessuali sui mi-
nori. Il Comitato ha mostrato apprezzamento per
il dialogo costruttivo che la delegazione ha avu-
to con gli esperti di questa Commissione e ha u-

I
na parola di apprezzamento anche per quanto ha
fatto e detto Papa Francesco in difesa dei diritti
umani. In sostanza, direi che questo Rapporto, a
differenza – per esempio – di quello del gennaio
scorso riguardo alla Convenzione sui diritti dei
bambini, è un rapporto più professionale e più
giuridico».
Quanto alle critiche ancora presenti, Tomasi os-
serva che esse si riferiscono «in parte a stili di
procedere che sono relegati al passato, a delle ri-
chieste di ulteriori informazioni, che la Santa Se-
de prenderà in seria considerazione e alle quali
cercherà di rispondere per il prossimo appunta-
mento». Per esempio, specifica al riguardo, «il fat-
to che la Commissione chiede che ci sia una to-
tale indipendenza da parte di coloro che sono re-
sponsabili di investigare su accuse di pedofilia è
un’osservazione che certamente verrà presa in
seria considerazione».
In generale, conclude Tomasi, l’impegno contro
gli abusi vuole essere sempre più forte: «C’è una
nuova cultura all’interno della Chiesa, anche e
non solo da parte delle autorità, ma nel sentire
comune, di fare tutto il possibile per rispondere
al danno che è stato fatto, per prevenire in mo-
do che non venga ripetuto e mettere alle nostre
spalle questo capitolo triste, che è il comporta-
mento di alcune persone legate alla Chiesa, e
puntare invece su un rinnovamento del servizio
pastorale e dell’evangelizzazione, in modo che
ci sia una più chiara fedeltà al messaggio del Van-
gelo».
Tra le altre richieste del Comitato Onu, c’è quel-
la di garantire indagini «immediate e imparzia-
li» sull’arcivescovo Jozef Wesolowski, rimosso l’e-
state scorsa dall’incarico di nunzio nella Repub-
blica Dominicana, in merito alle accuse di abu-
si sessuali su minori.
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Il riconoscimento alla Santa
Sede dal Comitato delle

Nazioni Unite arriva dopo la
pubblicazione del «Rapporto

iniziale» contro la tortura
presentato il 5 e 6 maggio da

una delegazione vaticana
L’arcivescovo Tomasi: c’è una
nuova cultura nella Chiesa e

nel sentire comune 

Galantino: «Nessuna battaglia di retroguardia
nell’affrontare da credenti la sfida educativa»
Su amore e sessualità «dobbiamo proporre un orizzonte di senso convincente»

La prima giornata del Convegno nazionale di
Scienza e vita ha visto i numerosi partecipanti di-
vidersi in quattro gruppi di lavoro. Il primo aveva
come titolo “Non è questione di pillole. Più amo-
re e conoscenza del proprio corpo” ed è stato
coordinato dai coniugi Emanuela Lulli (ginecolo-
ga) e Paolo Marchionni (medico legale) e da Chia-
ra Paganuzzi, docente di Scienze matematiche.
Provocatorio ma efficace il titolo del secondo
gruppo: “Io Tarzan, tu Jane: ancora possibile? I-
dentità sessuale e gender”. Consulenti: Massi-
mo Gandolfini, neurologo e Franco Cannizzaro,
specialista in Pedagogia. Il terzo gruppo (“Fatti
per amare. Antropologia dell’amore”), è stato gui-
dato da Chiara Mantovani, medico bioeticista, I-
talia Buttiglione, docente di Lettere. Infine, il quar-
to gruppo ha visto i partecipanti confrontarsi sul
tema “Baciami, stupido! Dinamiche psicologiche
delle relazioni affettive”. Consulenti: Daniela No-
tarfonso, medico bioeticista e Letizia Marino, do-
cente e pedagogista clinico. I gruppi di lavoro
proseguiranno anche questa mattina, che si chiu-
derà con l’intervento conclusivo della presiden-
te nazionale di Scienza & Vita, Paola Ricci Sin-
doni. Nel pomeriggio, infine, l’assemblea nazio-
nale dell’associazione, presieduta da Domenico
Coviello, direttore del laboratorio di genetica de-
gli Ospedali Galliera di Genova.

Il programma Tematiche
dei quattro gruppi di lavoro

PINO CIOCIOLA
ROMA

ritto al cuore. Anche dei pro-
blemi o, meglio, delle sfide. «A-

bitiamo il complesso mondo
nel quale viviamo senza farci spaven-
tare, ma nemmeno ingaggiando bat-
taglie di retroguardia», dice subito
monsignor Nunzio Galantino, segre-
tario generale della Cei (e vescovo di
Cassano allo Jonio), aprendo i lavori
del convegno di "Scienza & Vita" su a-
more e sessualità. E «il contributo che
possiamo dare, come credenti nell’e-
sercizio del pensiero – va avanti il ve-
scovo – consiste nell’interpretazione
di quale sia oggi il bene dell’uomo e di
cosa esiga la sua dignità».
Quando come Chiesa «tocchiamo
questi temi, parliamo di amore e di
sessualità, sembra sia semplicemen-
te per negare o per proibire». E «quan-
do passa questa idea, la proposta cri-
stiana finisce per non attrarre più nes-
suno, né potrebbe essere altrimenti»,
sottolinea monsignor Galantino. Ec-
co perché invece «siamo qui a racco-
gliere con passione e convinzione an-
che su questo fronte la sfida educati-
va», proponendo «un orizzonte di sen-
so convincente», impegno che «come
Chiesa italiana ci siamo assunti per il
decennio in corso, convinti di avere,
per grazia innanzitutto, una parola au-
torevole e affascinante da spendere,
in controtendenza certo con la cultu-
ra dominante». Che finisce «col la-
sciare le persone a tu per tu con i loro
problemi e le loro solitudini». E fioc-
cano gli applausi dalle centinaia di
persone che gremiscono il centro con-
gressi di Tv2000.
Indica una strada. Da percorrere –
spiega il segretario della Cei – per «su-
perare» sia «il grande progetto di de-
centramento della persona messo in
atto dalle scienze umane», sia «la per-
dita di fondamento che caratterizza
gran parte delle antropologie con-
temporanee», in modo da «riguada-
gnare in maniera radicale una conce-
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zione unitaria dell’uomo» e dicendo
volutamente quel "riguadagnare", vi-
sto che si tratta di «una concezione
troppe volte immolata sull’altare di fa-
cili dualismi o risucchiata in vaghe de-
finizioni della persona in termini di
relazione». Insomma, bisogna uscire
da una impasse che conduce anche
«alla perdita d’identità di persona fat-

ta per comunicare». Allora quella via
maestra si segue attraverso cinque at-
ti che «possono aver solo l’uomo co-
me protagonista».
Il primo è «l’"uscire da sé", come ca-
pacità di spodestarsi e decentrarsi per
proporsi agli altri», li elenca il vesco-
vo. C’è poi «il "comprendere", come
atteggiamento di chi smette di consi-
derare se stesso o il suo pensiero co-
me unico punto di partenza per inte-
grarsi con l’altro» e che tuttavia «non
è perdita d’identità». C’è «l’"assume-
re su di sé" il destino, la gioia, la soffe-
renza altrui». C’è ancora «il "dare", co-
me espressione di gratuità e riscatto da
uno stile di vita calcolante». E c’è infi-
ne – conclude monsignor Nunzio Ga-
lantino – «l’"essere fedele" non inteso
come meccanicamente ripetitivo,
quanto come l’atteggiamento di chi
assicura continuità creativa ai propri
gesti e ai propri rapporti».
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L’intervento

Il segretario generale della
Cei al convegno di Scienza

& Vita: abbiamo parole
affascinanti da spendere,
in controtendenza rispetto

alla cultura dominante

Il tavolo dei relatori al convegno di «Scienza & Vita»

ROMA

artite da giocare ce ne sono
tante e tutte dure. «Avvistare le
potenzialità della ricerca

scientifica senza farsi irretire dal po-
tere della tecnoscienza, guardare con
la chiarezza della ragione alle mani-
festazioni della vita di tutti i giorni
senza ripiegarsi su posizioni difen-
sive» e «proporre con l’ottimismo
della volontà lo splendore dei valori
che ci animano, con la consapevo-
lezza del dono ricevuto e della fati-
ca che ogni grande impresa com-
porta». Chiude così il suo interven-
to Paola Ricci Sindoni, presidente
nazionale dell’associazione "Scien-
za & Vita" nella prima giornata del
convegno su amore e sessualità. Per
partecipare al quale sono arrivati al
centro congressi di Tv2000 quasi in

quattrocento (rappresentanti delle
associazioni locali) e davvero dall’I-
talia intera: ad esempio una sessan-
tina di persone da Cerignola (pro-
vincia di Foggia) e diverse decine ri-
spettivamente da Catania, Messina e
Sant’Alessio dell’Aspromonte a Sud,
ma anche altrettanti ad esempio da
Genova, Sassuolo e Brescia a Nord.
E lavorano senza soste da ieri ad og-
gi, divisi (dopo la sessione plenaria
d’apertura) in quattro gruppi per al-
trettante tematiche: "Più amore e co-
noscenza del proprio corpo",
l’"Identità sessuale e gender", l’"An-
tropologia dell’amore" e le "Dina-
miche psicologiche". Gruppi che
presenteranno oggi le loro conclu-
sioni e le piste di lavoro futuro.
Punto di partenza l’amore: «Parole
che si offre a molti malintesi – ha
spiegato Giancarlo Ricci, psicotera-

peuta – e che chiama in causa tanti
aspetti come anche il corpo e la ses-
sualità». Al punto che «un’inquietu-
dine contemporanea è che la paro-
la "amore" venga intesa come "ses-
suologia", come del resto sta acca-
dendo mediaticamente e sociologi-
camente». Sostanzialmente «un fat-
to di "tecnica" per provare sempre e

solo maggiore piacere».
Altro passaggio fondamentale: la fi-
siologia della riproduzione. Spiega-
ta dettagliatamente da Bruno Moz-
zanega, ginecologo e ricercatore del-
l’università di Padova: «Bisogna fare
in modo – ha detto – che le persone
conoscano i meccanismi della ri-
produzione», proprio per essere dav-
vero «responsabili nell’esercizio del-
la loro sessualità e nella realizzazio-
ne dei loro progetti procreativi». E
perché conoscere vuol dire «com-
prendere la preziosità degli apparti
riproduttivi, che vanno tutelati e pro-
tetti, e che al momento del concepi-
mento inizia una nuova vita, un fi-
glio, unica nel tempo e nello spazio».
Tanto più che l’amore – aveva ricor-
dato poco prima Paola Ricci Sindo-
ni – «non ammette la preferenza per
gli investimenti sicuri, né per le re-

sponsabilità limitate». Ed esiste «sul
fondo di ogni essere umano un’an-
sia di trascendenza che è pura fida-
tezza nelle capacità rivelativa del-
l’incontro». Tuttavia «nell’epoca po-
vera che ci avvolge – diceva ancora
la presidente di "Scienza & Vita" –
l’amore continuerà sempre a oscil-
lare un po’ insicuro tra il "voler essere
se stessi" e il "voler essere liberi da
se stessi"»: su una base «tremante»
continuerà a mantenersi «nel diffi-
cile equilibrio fra il conservarsi e il
donarsi», tra «desiderare idealmen-
te l’amore con mani pure o piegarsi,
con timore e tremore, sul terreno ru-
vido e oscuro di sé e dell’altro», così
da rendere necessario «il suo tra-
scendimento dentro l’accoglienza
della finitezza s cui esso cresce e vi-
ve». (P.Cio.)
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La presidente di Scienza &

Vita, Paola Ricci Sindoni: no
al potere della tecnoscienza 

Gli interventi dello
psicoterapeuta Ricci e del

ginecologo Mozzanega

Il dibattito. «Ottimismo e fatica per riproporre i nostri valori»
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